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Le declinazioni del Rococò in Sicilia: 

suggestioni d’oltralpe tra pittura e arti decorative

Maurizio Vitella

La produzione artistica siciliana da sempre scaturisce 

da percorsi storici, sociali, culturali unici e ineguaglia-

bili. L’essere isola al centro del Mediterraneo, e quindi 

luogo di scambi e di incontri, dove si sono intersecate 

e integrate diverse etnie, ciascuna con i suoi bagagli di 

conoscenze, competenze tecniche ed espressioni compo-

sitive, ne ha fatto una terra straordinaria per ricchezza 

e originalità. Qualità, queste, che fanno del Settecento 

un secolo “di eccezionale vivacità creativa per la Sicilia: 

architetti, pittori, stuccatori, intarsiatori, maiolicari, tutti 

mantenendo le proprie tecniche e il proprio amore per la 

materia lavorano insieme e con entusiasmo comune”.1 

Un secolo, il XVIII, che sin dai suoi albori si distingue, 

nel fare artistico, per la coralità dell’interazione e dello 

scambio tra le diverse maestranze sotto l’egida di una 

esigente committenza, tanto laica quanto religiosa, e 

sotto lo sguardo di autorevoli architetti che coordinano 

l’apporto integrato della nutrita manodopera coinvolta 

nei vari cantieri. All’esordio del secolo non viene meno 

quel gusto, tipicamente barocco, per la teatralità e lo sce-

nografico, che continua a caratterizzare le appariscenti 

composizioni ideate per la creazione di splendidi interni 

delle dimore nobiliari, ma ancor di più per gli edifici ecclesiastici di nuova costruzione o og-

getto di rinnovamento. Il primo trentennio del Settecento, “il tempo di Serpotta”, è segnato 

dall’apertura verso molteplici ed eterogenee matrici culturali, in particolare quelle romane 

importate nell’Isola da artisti che andarono a compiere la loro formazione nella Capitale, 

Fig. 1. Carlo Maratti, 
Madonna del Rosario, 
1689-1695, olio su tela. 
Palermo, oratorio del 
Rosario in Santa Cita
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come Giacomo Amato, Pietro Aquila, Antonino Grano e Giovan 

Battista Ragusa,2 e quelle austriache filtrate grazie ai viaggi presso la 

corte viennese dell’architetto domenicano Tommaso Maria Napoli 

e degli ingegneri militari Domenico e Michelangelo Blasco.3 Tutta-

via, il carico delle suggestioni del più autorevole e famoso Giacomo 

Serpotta, come oramai ribadito dai numerosi dibattiti critici, com-

pendiava la cultura rinascimentale locale, di gaginiana memoria, 

con più attuali influssi che citano Reni, Bernini e Duquesnoy.4 Non 

va taciuto, inoltre, il fascino esercitato dalle tele importate nell’I-

sola come la Madonna del Rosario di Carlo Maratti (Fig. 1), giunta 

nel 1695 a Palermo e collocata nell’altare maggiore dell’oratorio del 

Rosario in S. Cita,5 o la Sacra Famiglia di Giovanni Odazzi (Fig. 2), 

come ancora la Madonna del Carmelo di Sebastiano Conca (Fig. 3), 

inviate nel 1719 alle monache carmelitane scalze per la loro chiesa 

di S. Teresa alla Kalsa,6 opere che godettero di un forte ascendente 

presso Antonino Grano, la prima, e Vito D’Anna, la seconda.   

La seduzione dell’ambiente della Città Eterna è talmente forte 

da insinuarsi in tutto il sud Italia, con caratteristiche simili soprat-

tutto nell’ambito della decorazione architettonica: come attestano 

le fastose cappelle di S. Cataldo della cattedrale di Taranto (1658-

1759)7 e dell’Immacolata della basilica di S. Francesco d’Assisi di 

Palermo (1650-1760),8 opere iniziate a metà Seicento e compiute 

nel secolo successivo, compendio di decorazione marmorea, sculto-

rea e pittorica che ben esprimono le matrici tosco romane parteno-

pee maturate e veicolate sulle esemplari imprese decorative ideate da 

Cosimo Fanzago.9 Il tutto declinato nel pieno rispetto del canone 

della persuasione e della meraviglia, manifestando i principi della 

Controriforma, che utilizza le potenzialità comunicative dell’arte 

per esortare i credenti alla fede e alla devozione. Quali strumenti più 

efficaci, per incantare le anime pie, se non le pitture, gli affreschi, 

le tele di cui si arricchiscono le chiese, anche per ribadire l’autorità 

spirituale messa in crisi dalla diffusione delle teorie protestanti? Nel 

Settecento la Chiesa sente ancora la necessità di confermare la sua 

supremazia e tra le azioni messe in campo assistiamo al proliferare di 

arredi, di simulacri, di quadri che, nel veicolare iconografie dei cam-

pioni della fede, interpretano e trasmettono linguaggi stilistici pro-

pri di una temperie culturale emancipata dai rigidi contenuti e dalle 

austere composizioni prescritti dalla trattatistica post tridentina. 

Dagli anni Quaranta del XVIII secolo, si assiste, allo svecchia-

Fig. 2. Giovanni Odazzi, Sacra Famiglia, ante 1719, 
olio su tela. Palermo, chiesa di S. Teresa alla Kalsa

Fig. 3. Sebastiano Conca, Madonna del Carmelo, 
ante 1719, olio su tela. Palermo, chiesa di S. Teresa alla 
Kalsa
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mento dei moduli decorativi, ormai proiettati verso l’acquisizione 

di modelli d’oltralpe, che già dai tempi del governo del Re Sole, 

Luigi XIV, si imposero in campo internazionale.10 Di forte impatto 

la lussuosa vita di corte, ma, senza dubbio, tanto si deve alle scelte 

politiche ed economiche del ministro Colbert e all’espansione dei 

commerci e alla migliore qualità delle produzioni di beni di lusso.11 

È alla corte di Francia che prende vita un nuovo “stile”, il Rococò. 

Un linguaggio sviluppatosi durante l’età di Luigi XV (1723-1774) 

dapprima applicato unicamente agli arredi d’interno e in seguito 

esteso sia in ambito architettonico che pittorico. La parola deriva 

dal francese rocaille, locuzione che individua modelli decorativi re-

alizzati con pietre, rocce e conchiglie, adoperati come ornamento 

di berceau (padiglioni, Gazebo) da giardino e grotte.12 Il suo lessico 

compositivo predilige le linee curve e le forme asimmetriche che, 

nell’insieme, assumono aspetti leggiadri, piacevoli e qualche volta 

bizzarri. Tra le prime manifestazioni che veicolarono questa nuova 

espressione artistica di certo vanno annoverati i tessuti, la cui pro-

duzione lionese si afferma in ambito europeo già dalla fine del Sei-

cento.13 Queste caratteristiche, ora di astrazione, ora di frivolezza, si 

rintracciano in due lussuosi broccati con cui sono stati confezionati 

altrettante pianete (Figg. 4 - 5) custodite a Erice nella chiesa di S. 

Cataldo.14 Per quanto sia maturato in Francia, il Rococò già negli 

anni ’30 del XVIII secolo si diffonde in tutta Europa, divenendo 

ben più di una corrente artistica, incarnando la vera essenza dell’ari-

stocrazia dell’epoca, le sue aspirazioni, il suo mondo. La predilezio-

ne per forme curve e tondeggianti investe gli arredi e l’ebanisteria e 

i decori frivoli e movimentati cominciano anche ad essere applicati 

all’architettura, alla decorazione di interni.15 In Italia assume espres-

sioni complesse e diversificate in rapporto alle varie tradizioni locali, 

e tra gli artisti che se ne sono fatti interpreti si annoverano l’architet-

to Filippo Juvarra16 e il pittore Gian Battista Tiepolo.17

Le opere di Guglielmo Borremans, in Sicilia, segnano una trac-

cia attendibile di tale rinnovamento, considerato che il loro aspetto 

compositivo è espressione di un approccio tendenzialmente “laico” 

nella coniugazione della pittura sacra.18 L’artista di Anversa propone 

soluzioni formali che, nell’uso delle cromie, risultano chiare e fasto-

se, mentre composizione e posture delle figure si caratterizzano per 

l’ariosa leggiadria. Borremans si impone nel panorama siciliano di-

venendo una personalità di indiscusso rilievo, tanto da avere affidata, 

Fig. 4. Manifattura francese (Lione), Pianeta, primo 
quarto del XVIII secolo, raso broccato. Erice, chiesa di 
S. Cataldo

Fig. 5. Manifattura francese (Lione), Pianeta, secondo 
quarto del XVIII secolo, gros de Tours broccato. Erice, 
chiesa di S. Cataldo
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nel 1730, da monsignor Pietro Galletti l’esecuzione di quattro pale d’altare della ricostruita 

Cattedrale di Catania19 e da monsignor Matteo Basile, nel 1733, la decorazione ad affresco 

della cappella del Palazzo Arcivescovile di Palermo (Fig. 6).20 Inoltre la sua attività è attestata 

anche in provincia di Trapani dove, tra il 1735 e il 1736, affresca la volta di S. Maria Assunta 

di Alcamo.21 Nondimeno, chi, più del pittore di Anversa naturalizzato siciliano, ha saputo 

interpretare il gusto rococò nell’Isola declinandolo, soprattutto, nell’ambito della decorazio-

ne di fastosi interni è stato Vito D’Anna. Numerose le strutture edilizie, sia sacre che profa-

ne, dove è chiamato a esprimere la sua ricca inventiva che bene sposa gli intenti apologetici 

di ordini religiosi e quelli celebrativi propri alla committenza laica desiderosa di ostentare 

uno status, tentando di emulare quanto realizzato dalla corte borbonica. Ne sono prova i 

numerosi cantieri dove fu chiamato a collaborare: la chiesa di S. Caterina d’Alessandria,22 

dove nel 1751 affresca la cupola nella quale inscena il Trionfo dell’Ordine domenicano (Fig. 

7), palazzo Isnello,23 in cui realizza nel 1760 la volta del salone rappresentando l’Apoteosi di 

Palermo, e villa Resuttano Terrasi che ospita,24 dal 1762, il Trionfo delle Arti e delle Scienze 

protette dagli Dei, una delle più ardite composizioni del nostro autore caratterizzata dal forte 

aspetto illusionistico. Tra le soluzioni audaci e innovative, esempi siciliani più significativi 

Fig. 6. Guglielmo Borremas, Fuga in Egitto e i profeti Ezechiele e Osea, 1733-1734, affreschi. Palermo, Palazzo 
Arcivescovile
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che esprimono la cultura decorativa rococò, sicuramente sono il salone e la scala del palazzo 

catanese di Ignazio Paternò Castello, meglio conosciuto come palazzo dei principi di Biscari. 

Sia il salone che l’originale scala “a fiocco di nuvola” (Fig. 8), eseguiti su disegno dell’architet-

to Francesco Battaglia, sono impreziositi da raffinati stucchi a cartocci di Gioacchino Gian-

forma e ariosi affreschi, quest’ultimi realizzati da Sebastiano Monaco.25 E ancora, in questo 

contesto di forti illusioni prospettiche, sono esempi peculiari, movimentati e fastosi, quei de-

cori di interni i cui confini spaziali vengono annullati con efficaci trompe l’oeil: caratteristica 

compositiva che si ritrova nei soffitti di palazzo Butera a Palermo, dove dal connubio creatosi 

tra Gioacchino Martorana e Gaspare Fumagalli, pittore di figure il primo, quadraturista il 

secondo, prende avvio tra il 1762 e il 1764 il rifacimento architettonico e decorativo del 

palazzo per volere di Ercole Michele Branciforte e Gravina.26 Un altro aspetto peculiare, uni-

co nel suo genere, è costituito dal salone degli specchi di palazzo Valguarnera - Gangi (Fig. 

9), dove “l’aspetto scenografico emerge con evidente impatto nel soffitto traforato a doppio 

guscio”27 realizzato dalla proficua cooperazione tra Andrea Gigante e Gaspare Fumagalli la 

cui intesa creativa approda a soluzioni tridimensionali. Singolarità presente anche nel salone 

Filangeri del Palazzo Arcivescovile di Palermo dove, ancora una volta, Gaspare Fumagalli 

Fig. 7. Vito D’Anna, Trionfo dell’Ordine domenicano, 1751, affresco. Palermo, chiesa di S. Caterina d’Alessandria
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realizza fastose architetture dipinte, anfore, vasi con 

trionfi floreali, balaustre, sequenze multiple di archi e 

volte sciorinando, come notato da Mariny Guttilla “le 

tipologie del vasto repertorio quadraturistico fuse nella 

scenografia d’insieme” dall’ardito effetto prospettico 

che acquista “un ruolo dominante nello svolgimento 

dell’intera decorazione”28. 

Tuttavia, se la produzione pittorica e scultorea ri-

sentono dei fermenti nazionali, è nel campo delle arti 

decorative che la Sicilia si appropria di stilemi inter-

nazionali. Nella nostra Isola, contribuì alla diffusione 

delle soluzioni decorative d’oltralpe la circolazione dei 

disegni di Juste Aurèle Meissonnier pittore, architetto, 

orafo e disegnatore che nel 1714 riceve la qualifica di 

dessinateur du Cabinet et d’orfreve du Roi.29 La sua di-

somogeneità lineare, l’originalità nel superare le regole 

della simmetria fanno di lui un vero e proprio inno-

vatore. La pubblicazione nel 1734 di 119 disegni nel 

famoso Livre d’ornement inventez et dessinez par J. A. 

Meissonnier condizionò gli argentieri di tutta Europa 

per quasi cinquant’anni. Le sue composizioni sono tra 

le opere rococò che meglio interpretano lo stile del momento. Turbinose curve a spirale, 

motivi rocailles e stilizzati coquillages, che esprimono e variano il tema della conchiglia 

rendendolo con insolita bizzarria, sono caratteristiche del famoso artista torinese trapianta-

to a Parigi, le cui opere, gradite soprattutto a corte, segnarono la moda in tutto il vecchio 

continente. I disegni delle originali creazioni di Meissonnier giunsero anche in Sicilia e gli 

argentieri dell’Isola si appropriarono del linguaggio rococò, allineandosi così agli stilemi 

internazionali. Nell’Isola, a partire dagli anni Quaranta del XVIII secolo, si assiste, all’inno-

vazione dei moduli decorativi, ormai proiettati verso l’acquisizione dei modelli d’oltralpe, 

condizione che si manterrà per tutta la metà, e oltre, del secolo.30 Le opere assumono forme 

articolate, “la materia, come succhiata da vortice, sale dalla base e avvolgendosi a spirale 

si espande con morbide ondulazioni di superficie oppure con improvvise arricciature di 

fogliame”.31 Ma come avviene per ogni realtà di importazione, bisogna fare i conti con la 

radicata tradizione locale e questo scaturisce in una ibridazione di formule che si innesta-

no al perdurare della sintassi seicentesca. L’incrocio tra il vecchio e il nuovo, l’innesto tra 

recente passato e aggiornato presente genera un originale linguaggio compositivo, definito 

barocchetto, fatto di reinterpretazioni borrominiane e nuovi fregi, svolazzi e conchigliette. 

Rinnovamento stilistico, questo, che in Sicilia investe tutte le arti e nel settore delle orefi-

cerie sacre evidenziano tale tendenza due ostensori e una pisside, opere già attribuite all’ar-

Fig. 8. Francesco 
Battaglia (architetto), 
Gioacchino Gianforma 
(stuccatore), Sebastiano 
Monaco (pittore), Scala, 
1772 circa, stucco. 
Catania, Palazzo Biscari
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gentiere palermitano Domenico La Villa, ma che recenti studi riferiscono a Domenico Lo 

Valvo.32 Le ricerche hanno ipotizzato che il punzone DLV rilevato in due ostensori e in una 

pisside del Museo della Maggior Chiesa di Termini Imerese sia da identificare con le iniziali 

del Lo Valvo, attivo tra il 1743 e il 1780, e da distinguere da quello del La Villa, documen-

tato tra il 1754 e il 1807, che marchiava le sue opere con le iniziali DLVA. Il corredo di 

suppellettili di Termini Imerese, datato al 1757, conferma l’aggiornamento del linguaggio 

compositivo delle maestranze palermitane “sulle tendenze figurative rococò divulgate fin 

dagli anni Trenta dalle incisioni francesi”33, dichiarando l’adesione ai nuovi canoni estetici 

di matrice europea. Dall’analisi dell’ostensorio con fusto figurato (Fig. 10), caratterizzato 

dalla presenza di un putto inginocchiato su una nuvola con lo sguardo rivolto verso la teca, 

si evincono le suggestioni suscitate dall’incisione di Louis Desplaces, tratta dal disegno di 

Juste Aurèle Meissonnier raffigurante le chandelier de sculpture en argent 1728,34 dove due 

puttini giocosi si inerpicano tra la base e il bocciolo in cui si innesta la candela. Medesimo 

fascino nella pisside (Fig. 11), che elabora quanto visibile in un disegno a sanguigna del 

maestro francese custodito presso la Biblioteca Nazionale di Parigi,35 il quale sembra essere 

uno studio preparatorio per la coppia di candelieri in bronzo dorato e cesellato esposti al 

The Cleveland Museum of Art.36

Orientamenti confermati anche dal reliquiario di santa Monica,37 vidimato nel 1767 

dal console palermitano Salvatore Mercurio, custodito a Salemi presso il complesso mu-

seale di S. Agostino, le cui articolate volute sono evidente derivazione, ancora una volta, 

dai repertori francesi: in questo caso l’inventiva degli argentieri siciliani prende in prestito 

dalla ricca opera grafica del Meissonnier i decori delle cartelle dei frontespizi, le cornici dei 

Fig. 9. Andrea Gigante (architetto), Gaspare Fumagalli (pittore), Soffitto del salone degli specchi, 1759 circa, 
affresco. Palermo, Palazzo Valguarnera-Gangi
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pannelli decorativi e i fregi per le tabacchiere.38 E ancora l’ostenso-

rio realizzato da Agostino Natoli nel 1771 del Museo Diocesano di 

Monreale,39 dove la specchiatura tra il fusto e la raggiera mutua le 

forme dalla cartella centrale del frontespizio del Livre de Legumes40 

e il calice vidimato nel 1773 dal console palermitano Cosma Amari 

della Chiesa Madre Alcamo,41  per il quale è lecito avanzare una 

derivazione dal Candeliere per il duca di Kingston, realizzato nel 

1734 da Claude Duvivier su modello di Juste-Auréle Meissonnier, 

esposto al Museo delle Arti Decorative di Parigi.42

Orbene, in questo contesto culturale, fatto di apporti plurali lo 

studio delle opere di Wolfgang Hüber va a colmare una lacuna la-

sciata aperta. Grazie a questa iniziativa, frutto di anni di ricerca sul 

campo, scopriamo la magnificenza di un patrimonio sconosciuto, 

utilizzato per la bellezza delle liturgie, scevro di analisi storico cri-

tiche. Oggi, grazie alle fruttuose indagini archivistiche e bibliogra-

fiche, siamo in grado di conoscere un artista e la sua produzione. 

Viene così svelato un corpus di opere che interpreta le tendenze ro-

cocò. Gli argenti divengono lo strumento più adatto per compren-

dere come la nostra Isola abbia saputo accogliere talenti e recepirne 

la creatività divenendo modello per altri artisti attivi nel territorio, 

e non solo. La nutrita rassegna di manufatti argentei proposta in 

questa sede conferma che l’Isola custodisce innumerevoli opere la cui 

portata culturale è al passo con quanto avveniva nel resto dell’Euro-

pa. Un plauso, dunque, ai curatori, al lavoro del comitato scientifico 

che ha indagato archivi e biblioteche alla ricerca di notizie utili per 

ricostruire l’identità di un uomo venuto da lontano e per ricompor-

re il catalogo dei suoi manufatti, opere d’arte che documentano lo 

splendore di un passato unico per ricchezza, inventiva e originalità. 

Fig. 10. Domenico Lo Valvo, Ostensorio, 1757, argento 
dorato sbalzato e cesellato. Termini Imerese, Maggior Chiesa

Fig. 11. Domenico Lo Valvo, Pisside, 1757, argento dorato 
sbalzato e cesellato. Termini Imerese, Maggior Chiesa 
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Note

1  M. Accascina, Oreficeria di Sicilia, Palermo 1974, 
p. 375.

2  Cfr. M. Giuffré, Città, architettura, decorazione: 
l’unità delle arti e i manifesti della modernità, in Serpot-
ta e il suo tempo, catalogo della mostra (Palermo, Ora-
torio dei Bianchi, 23 giugno - 1 ottobre 2017) a cura 
di V. Abbate, Cinisello Balsamo 2017, pp. 24-25. 

3  Cfr. M. R. Nobile, La Sicilia austriaca: temi di 
architettura e problemi di metodo, in Sicilia austriaca, 
1720-1734, catalogo della mostra a cura di V. Garo-
falo, M. R. Nobile, F. Scibilia, D. Sutera, Palermo 
2021, pp. 9-13.

4  Cfr. P. Palazzotto, Fonti, modelli e codici compo-
sitivi nell’opera di Giacomo Serpotta, in Giacomo Ser-
potta e la sua scuola, a cura di G. Favara e E. Mauro, 
Palermo 2009, pp. 39-49; Idem, Tradizione e rin-
novamento nei primi apparati decorativi barocchi in 
stucco di Giacomo Serpotta a Palermo (1678-1700), in 
Arredare il sacro. Artisti, opere e committenti in Sicilia 
dal Medioevo al Contemporaneo, a cura di M. C. Di 
Natale e M. Vitella, Milano 2015, pp. 81-108.

5  G. Bongiovanni - P. Palazzotto - M. Sebastia-
nelli, Carlo Maratti. La Madonna del Rosario e Santi 
dell’Oratorio del SS. Rosario in Santa Cita a Palermo, 
Palermo 2021. 

6  Cfr. C. Siracusano, La pittura del Settecento in 
Sicilia, Roma 1986, pp. 156-157.

7  M. Pasculli Ferrara - A. Ressa, Il Cappellone di 
San Cataldo. Il trionfo di Giuseppe Sanmartino e dei 
marmi intarsiati nella Cattedrale di Taranto. Il restauro 
delle superfici marmoree, Roma 2016.

8  Cfr. F. Rotolo, La Cappella dell’Immacolata nella 
Basilica di S. Francesco a Palermo, Palermo 1998.

9  Cfr. P. D’Agostino, Cosimo Fanzago scultore, Na-
poli 2011.

10  O. Bonfait, La Francia del Grand Siècle e il Ba-
rocco: fortuna e sfortuna di una nazione, Genova 2022.

11  Si veda l’ampio impulso dato dal Sovrano 
alle arti applicate: del 1667 è la fondazione del-
la  Manifattura Reale dei  Mobili della Corona, che 
aveva il suo fulcro in quella della famiglia di tin-
tori dei Gobelins, da cui uscivano sontuosissimi 
arazzi. T. Sarmant, Créer pour Louis XIV:  les ma-
nufactures de la Couronne sous Colbert et Le Brun, 
Cinisello Balsamo, Milano 2019.

12  H. Sedlmayr - H. Rauer, Rococò, in Enciclopedia 
Universale dell’Arte, vol. XI, Venezia-Roma 1963, pp. 
623-666.

13  A. Fau, Histoire des tissus en France, Rennes 
2006; W. Slomann, Bizarre designs in silke: trade and 
traditions, Copenhagen 1953.

14  A. Gucciardi, I parati della chiesa di San Cataldo 
di Erice, in corso di pubblicazione. 

15  Tra gli esempi più significativi si veda il salone 
ovale dell’Hotel de Soubise di Parigi. Cfr. S. McKay, 
The “Salon de la Princesse”: “Rococo” Design, Ornamen-

ted Bodies and the Public Sphere, in «RACAR: Revue 
d’art canadienne Canadian Art Review», vol. 21, n.1-2. 
1994, pp. 71-84; A. Laurenti, Disegni e modelli d’ornato 
per la decorazione intagliata rococò da Parigi a Torino, 
1730-1750, in Fondazione 1563 per l’Arte e la Cultura 
della Compagnia di San Paolo, Torino 2019, pp. 3-58.

16  Si rimanda all’interessante contributo di Giu-
seppe Dardanello, Circa 1730: Filippo Juvarra e le ori-
gini del rococò a Torino; cfr. G. Dardanello, Disegnare 
l’ornato. Interni piemontesi di Sei e Settecento, Torino 
2007, pp. 173-216. 

17  Si veda il catalogo della mostra Tiepolo. Venezia, 
Milano, l’Europa, a cura di F. Mazzocca e A. Moran-
dotti, Milano 2020.

18  Cfr. C. Siracusano, Guglielmo Borremans tra 
Napoli e Sicilia, Siracusa 1990.

19  Cfr. M. Vitella, Le immagini sacre e le opere d’ar-
te decorativa tra fonti e committenti, in La Cattedrale di 
Catania, Catania 2009, p. 180.

20  Cfr. M. Guttilla, Scene di figure e finte architettu-
re nel Palazzo Arcivescovile di Palermo, in Il Settecento 
e il suo doppio. Rococò e Neoclassicismo, stili e tendenze 
europee nella Sicilia dei viceré, a cura di M. Guttilla, 
Palermo 2008, pp. 318-324.

21  Cfr. V. Regina, Gli affreschi di Guglielmo Borre-
mans nella Chiesa madre di Alcamo (simbolismo e signi-
ficato), Mazara del Vallo 1944.

22  Per gli affreschi di S. Caterina cfr. P. Fedele da 
S. Biagio, Dialoghi familiari sopra la pittura, Palermo 
1788, p. 254; J. Houel, Voyage pictoresque des Isles, 
de Sicile, de Lipari et de Malte, Parigi 1782-87, pp. 
21-22; A. Gallo, Parte seconda delle notizie di pittori 
e mosaicisti siciliani od esteri che operarono in Sicilia, 
ed. a cura di C. Pastena, Palermo 2003, pp. 48-53; 
C. T. Dal Bono, Storia della pittura in Napoli e Sici-
lia, Napoli 1859, p. 213; V. Parrino, Vito D’Anna e i 
suoi affreschi nelle chiese di Palermo, Palermo 1932, pp. 
21-22; C. Battaglia, L’affrescatore di S. Matteo, Vito 
D’Anna, in «Giornale di Sicilia», 12 gennaio 1934; G. 
Di Equila, Vito D’Anna (1710-1769). La vita e l’arte, 
Firenze 1940, pp. 25-26, 31; Siracusano 1986, pp. 
270-281, cit.

23  A. Zalapi,  Dimore di Sicilia, Venezia 2012, 
p. 92. 

24  M. A. Spadaro, scheda n. 552, in C. Bajamon-
te - F. P. Campione - C. De Seta - M. A. Spadaro 
- F. Spatafora - S. Troisi, Palermo l’arte e la storia. Il 
patrimonio artistico in 611 schede, Palermo 2016, pp. 
484-486.

25  Cfr. E. Ascenti, Mecenati e artisti nella Sicilia del 
Settecento: Ignazio Paternò Castello, principe di Biscari, 
e Sebastiano Monaco, in Dalla tarda Maniera al Rococò 
in Sicilia. Scritti in onore di Elvira Natoli, a cura di 
E. Ascenti e G. Barbera, Messina 2019, pp. 207-209.

26  Cfr. M. Guttilla, Arte e potere. Palermo capitale 
in età borbonica, Palermo 2023, p. 81.

27  Ivi, p. 48. 

28  Cfr. Guttilla 2008, pp. 333-334, cit.
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29  P. Fuhring, Juste Aurèle Meissonnier un genio 
del Rococò. 1695-1750, 2 voll., Torino-Londra 1999; 
Idem, L’oreficeria francese e la sua riproduzione nelle 
incisioni del XVIII secolo, in Argenti e cultura Rococò 
nella Sicilia centro-occidentale. 1735-1789, a cura di 
S. Grasso e M. C. Gulisano con la collaborazione di 
S. Rizzo, Palermo 2007, pp. 25-37.

30  S. Grasso - M. C. Gulisano, Forme e divenire 
del rococò nella produzione delle botteghe argentarie a 
Palermo, in Grasso - Gulisano 2008, pp. 39-83, cit.

31  Accascina 1974, p. 393, cit.

32  S. Barraja, I marchi di bottega degli argentieri pa-
lermitani. Parte seconda, in Il Bello, l’Idea e la Forma. 
Studi in onore di Maria Concetta Di Natale, a cura di 
P. Palazzotto - G. Travagliato - M. Vitella, Palermo 
2022, vol. 1, p. 138. 

33   S. Grasso, scheda 22, in Grasso - Gulisano 
2008, pp. 211-212, cit.

34  Fuhring 1999, schede 14-16, pp. 318-320, cit.

35  Idem, scheda 67, pag. 280, cit.

36  Idem, scheda 49a, pp. 217-218, cit.

37  G. Bongiovanni, scheda 65, in Grasso - Gulisa-
no 2008, p. 364, cit.

38  Fuhring 1999, schede 30, 31, 52, pp. 330 e 
338, cit.

39  M. I. Randazzo, scheda 77, in Grasso - Gulisa-
no 2008, p. 373, cit.
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